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Ira dirittura ciuche le Stp. Le professioni tecniche: Si coraclucla anche l'iter• sugli appalti

Dm sui a1 rus i fi ualeparametri
I decreti per avvocati,, notai e consulenti verso la G .U .

DI IGNAZIO 1VIARINO

E BENEDETTA PACELLI

1 rush finale gli ul-
timi provvedimenti

attuativi della rifor-
ma delle professioni.

Con diverse incognite però,
e molte attese da parte delle
categorie interessate . Se, in-
fatti , per alcuni decreti (come
quelli sui parametri ) si tratta
semplicemente di aspettare il
tempo necessario per la regi-
strazione alla Corte dei conti
e la pubblicazione in Gazzetta
Ufficiale, per altri (come quello
relativo alle gare di appalto), il
tempo stringe. E l'avvicenda-
mento a Palazzo Chigi dopo la
costituzione del nuovo governo,
espressione della maggioranza
politica scelta dagli italiani con
le elezioni del 24 e 25 febbra-
io, potrebbe fermare all'ultimo
miglio quest 'ultimo provvedi-
mento.

Appalti. Il testo , è tornato in
seconda battuta al Consiglio
superiore dei lavori pubblici
alla luce dei pareri controver-
si espressi , compreso quello
dell'Autorità di vigilanza e
poi delle relative modifiche da
parte dei ministeri competenti.
Nel precedente parere dei due
organi di controllo , infatti, il
quadro di sintesi e le verifiche
elaborate dall'esecutivo non
erano sufficienti a ricavare che
i parametri non determinasse-
ro corrispettivi maggiori delle
vecchie tariffe. Uno stop che
rappresenta un'ulteriore com-
plicazione burocratica all'iter
già articolato di questo decreto

che ha subito numerosi ral-
lentamenti . Una situazione
che sta animando la protesta
delle categorie tecniche, pre-
occupate del vuoto normativo
per il settore dopo che il decre-
to legge sulle liberalizzazioni
(1/12) ha cancellato ogni rife-
rimento tariffario, privando le
stazioni appaltanti di regole
per calcolare gli importi e per
determinare le procedure per
l'affidamento degli incarichi di
progettazione . «E ormai auspi-
cabile che il dm Parametri-bis
venga portato avanti in ma-
niera sollecita e tempestiva»,
scrivono le categorie tecniche
riunite nel Pat (compresi gli
architetti) in un comunicato
congiunto con il quale chie-
dono con forza di emanare al
più presto il decreto . «Voglia-
mo che l'iter avviato, caratte-
rizzato da una concertazione
continua e dal pronunciamen-
to di numerosi pareri ai quali

i professionisti hanno co-
munque adeguato i contenuti
della norma, prosegua verso
l'immediata approvazione». A
preoccupare le categorie è il
recente provvedimento «dila-
torio dell'Autorità di vigilanza
sui contratti pubblici che si va
ad aggiungere a un analogo
parere espresso in precedenza
dal Consiglio dei lavori pub-
blici anch'esso teso», dicono i
tecnici, «con censure opinabili,
a ritardare l'emanazione di un
provvedimento assolutamen-
te urgente ed indifferibile».
Non solo , perché a sostegno
della bontà del testo , le tec-
niche fanno anche sapere di
aver avuto modo di verificare
puntualmente che, in tutte le
ipotesi declinabili , i parametri
risultano sempre inferiori alle
abolite tariffe del 2001 e, quin-
di, sono perfettamente in sin-
tonia con la legge e adeguate,
sia pur senza condividerli, ai
pareri espressi» Sui temi del-
la legalità e della correttezza
non molleranno e sono pron-
te a dare battaglia. Il decreto
Parametri-bis, in altre parole,
deve essere varato.

Parametri e società. Sono
stati tutti firmati dai ministeri
competenti i dm sui parametri
che interessano avvocati, con-
sulenti del lavoro e notai dopo
la cancellazione di ogni riferi-
mento ai tariffari. E ora sono
in attesa di essere pubblicati
stilla Gazzetta Ufficiale. Anche
se non manca l'attesa da parte
delle categorie interessate che,
in certi casi, aspettano questi
riferimenti da più di un anno.
Per quanto riguarda il primo
provvedimento si tratta di un
decreto correttivo del preceden-
te dm 140/2012 (stessa materia)
necessario per aggiornare alcu-
ni compensi in attesa che arrivi
una nuova disciplina frutto del-
la proposta del Consiglio nazio-
nale forense (come previsto dal-
la legge 247/2012, in vigore dal
due febbraio 2013). Per quanto
riguarda notai e consulenti si
tratta di nuovi parametri per
colmare l'assenza di riferimenti
normativi. Al capolinea anche
il regolamento sulle Società tra
professionisti. Dopo una lunga
e lenta istruttoria, il dm è stato
firmato recentemente dai due
ministeri competenti e, come
quelli sui compensi, è in fase
di registrazione per poi essere
pubblicato sulla Gazzetta Uffi-
ciale.

PROVVEDIMENTO ITER
Dm con la disciplina
sulle società tra Firmato dai due ministri competenti (giustizia e

rofessionisti svilu ppo economico). Atteso sulla Gazzetta Ufficiale

Dopo i pareri (non proprio positivi) dell'Autorità di

Dm sui parametri negli vigilanza e Consiglio superiore dei lavori pubblici,

appalti pubblici il decreto ( in attesa parere del Consiglio di stato)
'è all attenzione dei ministri della giustizia e delle

infrastrutture
Dm parametri Firmato dai ministri del lavoro e della giustizia . Atteso
consulenti del lavoro sulla Gazzetta Ufficiale

Dm parametri avvocati Firmato dal ministro della giustizia . Atteso sulla
Gazzetta Ufficiale

Dm parametri notai Firmato dal ministro della giustizia . Atteso sulla
Gazzetta Ufficiale
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«Imparziali solo
se iscritti all 'albo»

Armando Zambrano
Pres. Cons. Nazionale Ingegneri

® «I tecnici non iscritti agli ordini
professionali potranno ancora rila-
sciare gli attestati di certificazio-
ne». È questo uno dei nodi irrisolti
secondo il presidente del Consiglio
Nazionale degli Ingegneri, Arman-
do Zambrano, dopo l'approvazio-
ne del nuovo regolamento sull'ac-
creditamento dei certificatori ener-
getici, approvato la scorsa settima-
na dal Consiglio dei Ministri.
Quali passi avanti abbiamo fatto,
con l'approvazione del testo?
Sapevamo che il regolamento era
in gestazione. Definisce requisiti di
formazione uniformi a livello na-
zionale e di imparzialità, ma il pro-
blema è che non è impegnativo per
le Regioni e le normative regionali
restano discordanti tra loro. Il caos
delle disposizioni regionali conti-
nua a ostacolare il mercato del ri-
sparmio energetico. Inoltre, conti-
nuano a poter esercitare in qualità
di certificatori energetici anche i
non iscrittiagli Ordini professiona-
li, a cui non si applica lo stesso con-
trollo deontologico.

Il regolamento impone l'assoluta
imparzialità del certificatore, non
è sufficiente? -
È sicuramente importante, ma nel
rispetto delle norme deontologi-
che c'è già la necessità di essere in-
dipendenti. L'iscrizione all'albo è
un elemento fondamentale perché
i codici deontologici sono ancora
più stringenti e l'aspetto disciplian-
re è più rigoroso, le pene sono im-
mediate e i procedimenti veloci.
Quali pratiche scorrette devono es-
sere punite?
Alcuni grandi gruppi o società, in
passato, hanno creato al loro inter-
no strutture ad hoc per accaparrar-
si gli incarichi di certificazione che
poi distribuivano a professionisti
di fiducia, altri hanno pubblicizza-
to su intemet attestati apoche deci-
ne di euro.
Come combattere gli abusivi?
I criteri che definiscono la qualità
della prestazione e i requisiti dei
certificatori devono essere unifor-
mi a livello nazionale, per garanti-
re la concorrenza tra professionisti
e l'omogeneità della prestazione
sul territorio. Lo Stato dovrebbe im-
pegnarsi a definire gli standard, ne-
cessari per far decollare il mercato
del risparmio energetico. - Mi. F.

0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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RIFORMA

Sara più. indipendente i1 certificatore energetico
Requisiti stringenti per
chi redige l'Attestato:
formazione di 64 ore
e «nessuna parentela»

Per quanto riguarda i «tecnici
abilitati», questi possono essere:
laureati in specifiche lassi, oppu-
re dipomati in istruzione tecnica
nel settore tecnologico, iscritti
all'ordine di competenza (architet-
ti, ingegneri, geometri o periti in-
dustriali) ma devono operare sol

LE FINALITÀ NAZIONALI
Il ministero, con l'approvazione di
questo regolamento, si prefigge un
duplice obiettivo: promuovere l'effi-
cienza energetica e dare un nuovo
impulso alle imprese del settore.
Nella nota illustrativa allegata, sot-
tolinea l'importanza di definire an-
che gli standard professionali uni-
formi, oltre ai criteri di accredita-
mento dei ceritificatori. «Si eviden-
zia - si legge nella nota - la necessi-

tà di un indirizzo e di responsabili-
tà chiare, nonché di un attento mo-
nitoraggio del processo». Il ministe-
ro conosce bene le «differenti posi-
zioni manifestate apiù riprese dal-
le Regioni» sul tema dell'efficienza
energetica, ma ricorda «la necessi-
tà di fornire un servizio reale ai citta-
dini» che contribuisca al «raggiun-
gimento di obiettivi nazionali»:
l'importanza di ricondurre le indi-
cazioni delle Regioni all'interno'di
«uno schema comune» passa attra-
verso «la definizione di metodi di
calcolo comuni ai più alti livelli di
garanzia tecnica (Cen e Uni)» e
«l'adozione di strumenti di riferi-
mento (casi di studio, fogli di calco-
lo eccetera) predisposti dal Comita-
to termotecnico italiano con l'obiet-
tivo di fornire percorsi guidati
all'utilizzo delle metodologie», an-
che per «ridurre - conclude la nota
illustrativa - la dispersione dei risul-
tati in relazione alla formazione,
all'esperienza e all'interpretazione
dei diversi illustratori».

Michela Finizio mente «all'interno delle proprie

® Il business della certificazione
energetica diventa adulto, si qua-
lifica e dice stop agli attestati pub-
blicizzati su internet a pochi eu-
ro. Il Consiglio dei ministri di ve-
nerdì scorso ha finalmente vara-
to il regolamento che definisce i
requisiti peri certificatori energe-
tici degli edifici.

A spingere, quasi d'urgenza, l'ap-
provazione di questo regolamento
a una settimana dal voto elettorale
è stata la procedura d'infrazione
pervenuta il 19 luglio 2012 alla Cor-
te di giustizia europea (causa
C-345/12): nel ricorso è stato conte-
stato all'Italia il mancato rispetto
dell'obbligo di certificare le condi-
zioni energetiche degli edifici attra-
verso esperti indipendenti. Innan-
zitutto, con il decreto ministeriale
dei 22 novembre 2012 pubblicato
sulla «Gazzetta Ufficiale» n. 290, il
ministero dello dello Sviluppo
Economico ha eliminato lapossibi-
lità di autocertificare il proprio im-
mobile (prassi diffusa per gli edifici
meno efficienti, in classe G) e ha
poi deciso di adempiere al Digs
192/2005, definendo i criteri di ri-
conoscimento per assicurare la
qualificazione e l'indipendenza de-
gli esperti e degli organismi cui affi-
dare la certificazione energetica (in
attuazione della direttiva
2002/91/CE).

1 REQUISITI PROFESSIONALI
Nel dettaglio il regolamento appro-
vato definisce i requisiti professio-
nali e i criteri di accreditamento de-
gli esperti e degli organismi incari-
cati di effettuare la certificazione
energetica. Tra questi gli enti loca-
li, gli organismi pubblici operanti
nel settore energetico, i tecnici abi-
litati, gli organismi di ispezione nel
settore delle costruzioni edili e
dell'impiantistica connessa e, infi-
ne, le società di servizi energia (le
cosiddette Esco).

competenze»; oppure laureati in
altre classi (definite dal Dpr) o di-
plomati, ma in possesso dell'atte-
stato di frequenza a un corso di for-
mazione perla certificazione ener-
getica degli edifici (della durata mi-
nima di 64 ore), tra quelli autoriz-
zati dal ministero dello Sviluppo
economico insieme con l'Ambien-
te e le Infrastrutture. Qualora sia-
no assenti competenze specifiche,
il certificatore è tenuto a farsi af-
fiancare da un altro tecnico abilita-
to. I corsi saranno tenuti a livello na-
zionale da università, enti di ricer-
ca, ordini e collegi professionali; a
livello regionale dalle Regioni e Pro-
vince autonome e da altri soggetti
autorizzati dalle Regioni (in base ai
contenuti minimi, definiti nell'alle-
gato i del regolamento).

L'IMPARZIALITÀ DEL CERTIFICATORE
I certificatori dovranno dichiarare
l'assenza di conflitto di interessi
con iprogettisti, i costruttori e ipro-
duttori di materiali coinvolti nella
costruzione o ristrutturazione
dell'edificio in esame (nel dettaglio
l'assenza di qualsiasi «coinvolgi-
mento diretto o indiretto»). Inol-
tre, per assicurare la piena indipen-
denza e imparzialità di giudizio dei
certificatori energetici, il tecnico
abilitato «non deve essere né il co-
niuge né un parente fino al quarto
grado» degli attori coinvolti = dalla
progettazione alla produzione dei
materiali - nel cantiere.

Il decreto, infine, sottolinea e ri-
badisce l'importanza dell'Attestato
di certificazione energetica (Ace):
ha valenza di atto pubblico, con la
responsabilità diretta del tecnico
che lo firma, ai sensi dell'articolo
481 del Codice penale («Falsità ideo-
logica in certificati commessa da

Il tecnico che firma l'atto
ha la responsabilità diretta,
ai sensi dell'articolo 481-
del codice penale

persone esercenti un servizio di
pubblica necessità»).

_IL RUOLO DELLE REGIONI
Il nuovo regolamento si applicherà
nelle Regioni e Province autonome
che non hanno unapropria discipli-
na in materia di qualificazione dei
certificatori energetici, e comun-
que fino all'entrata in vigore delle

Certificazione energetica Pagina 3



norme regionali. Le Regioni e Pro-
vince autonome che invece hanno
già legiferato su questo tema devo-
no adeguare la propria normativa,
per renderla coerente con quella na-
zionale. Potranno comunque: adot-
tare un sistema di riconoscimento
dei soggetti abilitati (ad esempio
l'albo); promuovere iniziative di in-
formazione e attività di formazio-
ne e aggiornamento; monitorare
l'impatto del sistema di certificazio-
ne degli edifici; predisporre un si-
stema di accertamento della corret-
tezza e qualità dei servizi di certifi-
cazione; promuovere accordi vo-
lontari o altri strumenti per assicu-
rare agli utenti prezzi equi di acces-
so al servizio. Alle Regioni e Provin-
ce autonome spettano anche le pro-
cedure di controllo, prioritarie per
le classi energetiche più efficienti,
per accertare la documentazione,
valutare la congruità e la coerenza
dei dati di progetto o di diagnosi
con la metodologia di calcolo. A lo-
ro il compito, infine, di effettuare
delle ispezioni delle opere o
dell'edificio interessato.

0 RIPRODUZIONE RISERVATA

® SUINTERNET

II testo dei nuovo regolamento
www.casa24Rlus .it/mondo- immobiliare

II business dei risparmio energetico.
Cresce il numero di immobili con
l'attestato di certificazione energetica,
ma di quelli in vendita su Immobiliare.it
solo il 53% riporta la classe energetica
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Ratng 24/1
o , e Piano scuole Legge obiettivo

Dei 358 milioni stanziati nel 2010 per il primo A undici anni dall'approvazione della legge
CA NTIERI FE R Ml II piano stralcio sono stati erogati a oggi 27 milioni completato soltanto il 10% degli interventi

La burocrazia blocca 1'80% delle opere
I piani infrastrutturali non vanno oltre il 20-30% - Ance: 39 miliardi disponibili e non spesi

Giorgio Santilli
ROMA.

.=_:z>> Il piano contro il dissesto
idrogeologico ha fondi per 750
milioni, riconfermati nel gen-
naio 2012, ma arriverà al prossi-
mo giugno solo al 16% dell'at-
tuazione per un groviglio di
procedure regionali e locali
che frenano anche gli interven-
ti più urgenti. Il programma
per i depuratori, per cui abbia-
mo una sventagliata di proce-
dure di infrazione dalla Ue, va-

LE CAUSE DEL BLOCCO
Progettazioni carenti, fondi
incerti, norme complesse,
inerzie a livello locale,
competenze poco chiare
fra,vari gradi di governo
.....:..................................................................

le 1.819 milioni ma quest'anno
non andrà oltre il33-35%, nono-
stante gli interventi siano pro-
grammati da anni. Perle scuole
è in programma da tre anni un
fondo dell'ordine dei due mi-
liardi ma i finanziamenti resta-
no fermi e nessuno li spende:
per il primo stralcio di 358 mi-
lioni, lanciato nel 201o, sono sta-
ti erogati finora 27 milioni. Me-
no dell'8%.

Inutile parlare delle grandi
opere: a undici anni dall'appro-
vazione della legge obiettivo,
le ' opere completate sono il
loro, come testimonia lo studio
recente della Camera dei depu-
tati e dell'Autorità di vigilanza
sui contratti°pubblici. Undici
anni di un percorso di guerra
che èpassatoperbocciàture de-

glienti territoriali, cambiamen-
tiprogettuali, opposizione del-
le popolazioni locali, guerre fra
ministeri, valutazioni di impat-
to ambientale negative. Ma
quello che vale per le grandi
opere vale ancheper quellepic-
cole. Con rare eccezioni, da
qualunque parte lo si giri, tutti i
programmi infrastrutturali sof-
frono di una lentezza estrema
che ha portato ieri l'Ance a de-
nunciare piani bloccati per 39
miliardi.

Anche quando ci sono le ri-
sorse finanziare, le opere non
vanno avanti. I programmi non
vanno praticamente mai oltre
il20-3o% di quanto pianificato
e spesso anche finanziato. A te-
nere incagliato l'8o% diproget-
ti e risorse sono procedure
complesse, una progettazione
che resta carente, un groviglio
di vincoli e autorizzazioni che
non hanno avuto benefici pale-
si dalle pure molte innovazioni
in termini di conferenza di ser-
vizi. Anche le riforme incidono
suunpezzetto dell'infinito per-
corso che dovrebbe portare
l'opera infrastrutturale dal con-
cepimento al traguardo. II Go-
verno Monti ha preso di mira
uno degli ostacoli più scandalo-
si presenti fino a un anno fa: le
delibere del Cipe, cioè dell'or-
gano che dovrebbe garantire la
certezza della pianificazione
degli investimenti, arrivavano
in Gazzetta ufficiale anche do-
Po 30o giorni per le opposizio-

ni del ministero dell'Economia
e i tempi lunghi della Corte dei
conti. Monti e Fabrizio Barca, il
ministro per la Coesione terri-
toriale che'è segretario del Ci-
pe, sono riusciti a ridurre que-
stitempi aio-6o giorni. Un suc-
cesso, il superamento di un pa-
radosso fatto anche di furbizie,
ma è solo il primo passaggio
per aprire la cassa. Lo stesso
Barca, con verifiche dirette sui
cantieri avviati dei fondi Cipe,
delvecchio Fas e deifondi euro-
pei, ha controllato sul campo la
lentezza con cui questi pro-
grammiprocedono. Aproposi-
to deifondiUe, la recente acce-
lerazione, avvenuta anche per i
meccanismi contabili della ri-
duzione del cofinanziamento
nazionale, nel2o13 sarà allapro-
va dei fatti: 31 miliardi da spen-
dere entro ottobre 2015 non la-
sciano più tempo per alibi e ri-
programmazioni. Ora si deve
marciare spediti o i fondi an-
dranno persi.

La prossima legislatura non
potrà che partire da qui, se vor-
rà rilanciare le infrastrutture.
Ma ipartiti non indicano impe-
gni precisi per disboscare la bu-
rocrazia e accelerare le proce-
dure, non indicano precise
priorità nei programmi, noù di-
cono dove andare a prendere
le risorse. Totalmente ignora-
to il tema degli incentivi ai pri-
vati che vogliano finanziare
piccole e grandi opere.

® RIPRODUZIONE RISERVATA

.................................. .................................

*Il Comitato interministeriale
perla programmazione
economica (Cipe) è stato
istituito nel 1967. E un organo
collegiale del Governo
presieduto dal presidente del
Consiglio e al quale
partecipano i ministri
economici. Il ministro per la
coesione territoriale ricopre la
funzione di segretario. Tra i
principali argomenti oggetto
d'esame del Comitato c'è il
programma delle infrastrutture
strategiche; i piani
d'investimento e le convenzioni
dei principali concessionari
pubblici (Rfi, Anas, Enac, Enav)
e privati (autostradali,
aeroportuali, ferroviari, idrici e
portuali); le manovre tariffarie;
il riparto di risorse finanziarie
del Fondo Aree Sottoutilizzate
(Fas) e dei Fondi da questo
alimentati
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Il profondo rosso delle costruzioni

I FONDI DA UTILIZZARE

Piano Cipe e
Fondo infrastrutture
stradali e ferroviarie
11

Totale
30 miliardi

di euro

Valori in miliardi di euro LA SPESA IN INFRASTRUTTURE Valori in milioni di euro correnti

Fondi strutturali
europei

6

Fas - Fondo per
le Aree sottoutilizzate

13

Fonte: elaborazione e- stima Ance su documenti ufficiali

I PAGAMENTI BLOCCATI Valori in milioni di euro

Regione Importo Regione Importo Regione Importo
Abruzzo 112,7 Lazio 439,1 Puglia 220,0

Basilicata 41,2 Liguria 186,7 Sardegna 360,0

Calabria 68 6 Lombardia 670,0 Sicilia 409,0
, Toscana 406 8

Campania 385,1 Marche* 82,5 Umbria
,

33,9
Emilia Molise 9,0 Veneto 188 6
Romagna 426,7 Piemonte 617,0 Totale

,
4.656,8

Nota: in Friuli Venezia Giulia èin corso una rilevazione che potrebbe portare ad una
quantificazione di ulteriori 100 milioni di pagamenti bloccati; (*) dato provvisorio.

Fonte: elaborazione Ance su delibere regionali e documenti ufficiali

INVESTIMENTI NELLE COSTRUZIONI

798.565

Var. % su anno precedente, calcolate su valori costanti 2005

2 000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016

Edilizia
residenziale 6,6 3,7 1,0 2,0 3,3 3,7 4,2 -1,2 -5,1 -10,9 -5,0 -2,2 -7,9 -3,0 , 1,0 2,3 1,6

Opere
pubbliche 3 ,5 7,6 3,1 5,1 6,4 -5,1 -2,0 0,4 -5,7 -5,5 -9,7 -4,7 -6,0 -1,4 -0,8 -0,9 1,4

Totale
costruzioni 5,7 5,1 3,0 0,4 2,3 -0,2 1,1 -0,5 -4,7 -9,3 -7,3 -3,2 -7,4 -2,2 0,7 1,3 1,7

Fonte: Ance e Cresme¡Si

Le proposte dell'Ance

La prima mossa per
riaccendere il motore
dell'edilizia passa dalla
definizione di un piano
effettivó di pagamento di tutti
i debiti progressi della Pa nei
confronti delle imprese peri
lavori già eseguiti

Serve un piano prioritario per
la messa in sicurezza del
territorio e delle scuole. Ma
anche la revisione dette
regole del patto di stabilità e
l'immediata attuazione dei
programmi infrastrutturali
giàfinanziati

G 1990 2000

Tot 'l uscite correnti

...._-._.. 635.188

-- 750.648

Totale uscite in conto capitale

36.931

------------ ------ ---------------------------------------------------------- 30.945

---------- ti ------------------------------------------.....-----_--------------- 58.832

.............. ..._------- ------------ ------------ .------------------ --- 47.917

Investimenti fissi [ordì

--------------------------------------------------------- -------------------------------------------
...._.__....._._.....__..-...._.......-------- --------------------------- .........

i -

Totale spesa

Oltre all'emissione di bond a
lunga a scadenza da parte
delle banche per finanziare i
mutui delle famiglie, l'Ance
chiede un piano pluriennale di
edilizia sociale sostenibile e
l'esenzione Imu sugli immobili
invenduti dalle imprese edili

Il rilancio delle città passa sia
da un intervento di
riqualificazione basato sul
riordino degli incentivi e
della normativa fiscale, sia -
dalla nomina di un «ministro
per la città» per supera ré le
decisioni frammentate

2005 v, 2011

------.. ----- ---- ---------------------- ---- 336.509

----------------- ------- ------------1 518.880

22.347

27.850

33.877

32.030

- ------- ----------------- 373.440

.....------- ------- ... ..... 549.825

----------- -- 694.020
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IL COMMENTO....................................................................................................:.........................................................................................

Ora incentivi ai lavori «privati»
di Giorgio Santini

j e1198i, inpiena era di centralità del debi-
i-to pubblico nella politica economica, gli

investimenti fissi della pubblica amministra-
zione rappresentavano 113,5%o del Pii. Nel ao13,

con28,3 miliardi dispesa,l'apporto diquelmo-
torepubblico all'economia italiana è dimezza-
to:1,8%r'Unadiscesa (emarginalizzazione) du-
rata trentá anni, con due soli momenti di inver-
sione della tendenza di brevissimo periodo.

Continua H pagina 3
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L'ANALISI

Giorgio
Santilli

Investimenti
pubblici crollati
all'1,8% del PiL ora
incentivi ai privati

Tel 2003, subito dopo il
lancio della «legge
obiettivo» del Governo

Berlusconi, quando il rapporto
risalì al 2,5% (era 1,7% nel 2002),
e nel2oo9, sempre dopo
l'arrivo di Berlusconi al
Governo, quando si passò da
2,2% a 2,5%. Fuochi di fiamma
che neanche quei due governi
di centro-destra, che avevano
fatto delle infrastrutture un
punto-chiave del programma
di governo, riuscirono a
tenere. E lo smottamento di
lungo periodo continuerà,
nonostante anche l'attuale
premier Mario Monti, ora
entrato in politica, proclami la
necessità di rilanciare gli
investimenti pubblici nei
prossimi anni (sia pure dopo
un'intesa a livello europeo che
sottragga la spesa in conto
capitale dai vincoli del patto di
stabilità): la nota di
aggiornamento al Def
approvata dal suo Governo lo
scorso settembre prevedeva
per il 2o14 e 2015 un'ulteriore
riduzione all'1,7% di questa
percentuale. D'altra parte, il
Def del suo predecessore -
Giulio Tremonti all'Economia
- fu ancora più drastico nel
prevedere il brusco calo dal2
all'1,7%, avendo egli
largamente teorizzato la
necessità di aprire l'era delle
«infrastrutture finanziate da
privati».

A corollario di questa
fotografiaotcorre solo
aggiungere che, mentre la

spesa pubblica in conto
capitale complessiva è scesa
del 18,6% in termini correnti
dal 2005 al 2011, a sintetizzare il
contributo dato dagli
investimenti al risanamento di
bilancio, la spesa dorrente è
cresciuta nello stesso periodo
del18,2%. Nei nove anni dal
2005 al 2o13 la spesa per òpere
pubbliche ha avuto per otto
volte un segno negativo (quasi
sempre fra -5,5% e -9,7%) e una
sola volta, nel 2007, un+o,4%ro
(dati Cresme).

Siparlapoco in questa
campagna elettorale di opere
pubbliche, forse anche perché
questo scenario divincoli e
difficoltà di finanziamento è
largamente condiviso da tutte
le forze politiche e nessuno
può fare in questo campo le
grandi promesse che circolano
magari in materia fiscale. Il più
propenso a promettere su
questo versante, Silvio
Berlusconi, deve fare, d'altra
parte, attenzione ad assumere
nuovi impegni visto che i
recenti rapporti della Camera
dei deputati e dell'Autorità di
vigilanza certificano che, a
oltre dodici anni
dall'approvazione della legge
obiettivo, le opere completate
sono soltanto il 10% del
faraonico programma adottato
nel dicembre 2001.

La consapevolezza diffusa
impedisce fughe in avanti a
chiunque e questo forse è un
bene. Restano, al prossimo
Governo, da affrontare una

serie di questioni per cui passa
non solo il rilancio di una
politica infrastrutturale di
lungo periodo, ma la stessa
sopravvivenza di un settore
economico. Oltre a una seria
spending review che sappia
tagliare di più la spesa corrente
e recuperare risorse per gli
investimenti, è necessario
completare il traghettamento
dall'era del debito pubblico a
quella del finanziamento
privato di infrastrutture.
Aveva cominciato Giulio
Tremonti a porre il tenia; con
la cosiddetta legge «Tremonti
infrastrutture», ma poi lui e la
sua squadra all'Economia
avevano ridotto quelle misure
di incentivo fiscale al lumicino,
Limitandole a un gruppo
ristretto di grandi opere
filtrate dal Cipe e solo come
scambio rispetto a contributi
pubblici in conto capitale già
assegnati. Alla fine, la manovra
è stata letta come operazione
di finanza pubblica che faceva
rientrare nelle casse dello
Stato contributi già concessi,

Il Governo Monti - il
ministro alle Infrastrutture
Passera e il víceministro
Ciaccia in particolare - hanno
ripreso quella strada tentando
di dargli una sistemazione
organica. Hanno riproposto la
defiscalizzazione Ires, Irap e

LA EFUTA SFIDA
Accelerare la spesa
dei fondi Ue è il modo
per migliorare
la qualità e la quantità
dell'azione pubblica

Iva per le opere cofmanziate da
privati, eliminando alcuni dei
vincoli posti da Tremonti,
hanno lanciato il project bond,
hanno istituito un nuovo
credito di imposta. Tentativo
nobile, ma sostanzialmente
fallito, perch&tutti'tuesti
strumenti fiscali e finanziari
sono stati limitati - anche con
l'ultima approvazione delle
linee guida sulla
defiscalizzazione da parte del
Cipe lunedì scorso - alle grandi
opere. Il paradosso è.visibile
coñ i), credito di imposta,
limitato alle sole opere di
importo superiore asoo
milioni di euro: quasi una
norma ad hoc. Il prossimo
Governo dovrà riprendere
questo capitolo - se avrà un
ministro dell'Economia più
sensibile ai temi dello sviluppo
-potenziando i benefici fiscali
e allargandoli alle opere
medio-piccole diffuse sul
territorio.

Terza priorità da portare a
termine - per accrescere
quantità e qualità della spesa
pubblica- è quella avviata da
Fabrizio Barca sui fondi Ue. La
riprogrammazione delle
priorità infrastrutturali è stata
impostata e il ministro ha già
avviato il lavoro per il nuovo
qùadro di programmazione
2014-2020. Non va tradito lo
spirito di quel lavoro
eccellente e soprattutto è
necessario ora portare su
questi nuovi standard - anche
tramite sanzioni e incentivi-
tutte le amministrazioni
regionali e locali, le parti
sociali, le imprese. In palio ci
sono ancora da spendere, con
ritmi più rapidi di quelli
passati, 31 miliardi della
programmazione 2007-2013 e i
59 miliardi per i12014-2020.

Q RIPRODUZIONE RISERVATA
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Investimenti pubblici fissi lordi

Valori in percentuale del Pil

1980 1985 1990 1995 2000 2005 2010 2015

3,7

1,9

1,6
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La nuova agenzia pubblica gestirà 30 miliardi di dollari nerricostruire ponti, strade ed elettrodotti

Una banca per le infrastrutture
Obama rilancia il suo new deal

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE
FEDERICO RAMPINI

NEW YORK - Barack Obama
rilancia gli investimenti nelle
infrastrutture, propone 50 mi-
liardi di spese immediate perle
opere più urgenti, e vuole uno
strumento finanziario ad hoc:
una Ban ca nazionale delle in-
frastrutture. Con questo an-
nuncio, è un altro pezzo del-
l'agenda di governo del se-
condo quadriennio che si
precisa. Obama vi aveva ac-
cennato durante il suo discor-
so sullo Stato dell'Unione, ora
passa all'azione. L'investi-
mento in infrastrutture rispon-
de a due esigenze: modernizza-
re il paese per renderlo più com-
petitivo; sostenere la crescita e
quindi la creazione di occupazio-
ne. Obama sa che ogni atto di spe-
sa rischia di arenarsi davanti al
Congresso (i repubblicani hanno
lamaggioranza alla Camera) eper
questo ha già predisposto una so-
luzione: buona parte del suo pia-
no per il rilancio degli investi-
menti in infrastrutture può parti-
re senza autorizzazioni del Parla-
mento. Usando fondi già esisten-
ti, decreti dell'esecutivo, o fondi
privati.

La National Infrastructure
Bankè una mossa strategica e an -
che tattica. Una nuova istituzione
finanziaria, controllata dall'Am-
ministrazione federale, avrebbe
un ruolo come motore d'iniziati-
va, stimolo e finanziamento. Po-
trebbe però mobilitare fondi pri-
vati accanto a quelli pubblici. La
Banca delle infrastrutture è un'i-
dea che ha l'appoggio della U. S.
Chamber of Commerce, una sor-
ta di Confindustria americana,
unalobbypotente e generosa con
il partito repubblicano. I repub-
blicani tradizionalmente sono al-

IL PRESIDENTE
II presidente
degli Stati
Uniti, Barack
Obama

Le pagelle delle
infrastrutture Usa
La valutazione va da A=eccellente
a C=s ciente
fino a F=fallimentare

Aeroporti

Ponti

Dighe

Acqua potabile

Energia

Rifiuti tossici

Acquedotti

Argini

Parchi pubblici

Ferrovie

Strade

Scuole

Rifiuti solidi

TOTALE

Investimenti necessari
in 5 anni

2.200
miliardi di dollari

Foore: socfem Ammic®rm Inge(/ned civili ROOS)

lergici alla creazione di nuove
agenzie federali, ma in questo ca-
so rischiano di mettersi contro
una robusta constituency im-
prenditoriale. Il presidente della
U. S. Chamber of Commerce,
Tom Donohue, definisce questa
banca «un ottimo punto di par-
tenza». Il capitale di dotazione
iniziale sarebbe modesto - 30
miliardi di dollari-ma servireb-
be da catalizzatore per attirare
fondi privati. Altre forme di finan-
ziamento delle grandi opere sa-
ranno delle emissioni speciali di
bond, battezzati America Fast
Forward bond, cioè "America
avanti tutta". Si tratta di un pro-
gramma ispirato all'esperienza
dei Build America Bonds, che
Obamalanciò conlamaxi-mano-
vra and-recessione del gennaio

I

2009. In quella manovra di spesa
pubblica quattro anni fa furono
avviati investimentiparia 181 mi-
liardi di dollari per nuove infra-
strutture. Ai primi posti nella lista
degli investimenti infrastruttura-
li, cisonoilavoridefiniti"FixltFir-
st", ovvero sia 'da aggiustare subi-
to". Sono infrastrutture bisogno-
se di manutenzione, moderniz-
zazione, consolidamento: strade,
autostrade, ponti, ferrovie, me-

tropolitane, aeroporti. La Casa
Bianca stima che ci siano 40 mi-
liardi di investimenti da far parti-
re subito perrimediare all'obsole-
scenza della rete infrastrutturale.
Il genio civile ha già stilato l'elen-
co di70.000 pontiche hanno biso-
gno di interventi strutturali. Re-
centi calamità naturali - come
l'uragano SandyaNewYorksulfi-
nire dell'anno scorso - hanno
confermato che alcune infra-
strutture nevralgiche sono fragili
e non reggono alla prova di shock
esterni. Un altro elenco di proget-
ti riguarda le infrastrutture ener-
getiche, in particolare la rete elet-
trica; iporti che hanno bisogno di
ampliamento, bonifica, drenag-
gio.

Sul sito della CasaBiancaappa-
re anche un altro obiettivo: ridur-
re del 50% i tempi di approvazio-
ne per iprogettiinfrastrutturali. È
un'operazione disfoltimento del-
la burocrazia che può piacere ai
repubblicani, ma la Casa Bianca
precisa di averlo concordato con
le associazioni dei consumatori
per garantire che la velocità non
vada a scapito delle verifiche sulla
sicurezza e l'impatto ambientale.
11RecoveryActdel2009, ricordala
Casa Bianca, fu il più grande pia-
no di investimenti in opere pub-
bliche dall'epoca del NewDeal.
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Innovazione, patto impreseCnr
Napolitano: sulla ricerca ho chiesto più fondi ma hanno vinto le resistenze

Nicoletta Picchio
.ROMA

Ricerca e innovazione co-
me carta prioritaria da giocare
per lo sviluppo del Paese. Per
Confindustria una convinzione
e un impegno su cui preme da
tempo e che ieri ha avuto unulte-
riore tass ellonella firma di un ac-
cordo con il Cnr, il Consiglio na-
zionale delle ricerche.

«L'intelligenza e la conoscen-
za, cioè la ricerca e l'innovazione,
sono la via insostituibile per lo
sviluppo economico e sociale
del Paese», sono le prime parole
del comunicato messo a punto
dopo la firma di Confindustria e
Cnr. Il patto ha l'obiettivo di in-
tensificare la collaborazione su
progetti di ricerca industriale e
di diffusione dell'innovazione, in
risposta alle esigenze tecnologi-
che ed economiche delle azien-
de, specie le Pmi. Tra i punti es-
senziali, sviluppo di cluster tec-
nologici e di attività di ricerca di
eccellenza anche per attrarre in-
vestimenti; potenziamento degli
strumentip er rafforzare il trasfe-
rimento tecnologico; definizio-
ne di modelli efficienti di gestio-
ne della proprietáritellettuale.

Non solo: si sta anche lavoran-
do, scrive il comunicato, p er inte-
grare la mappa delle competen-
ze inricerca einnovazione realiz-
zata da Confindustria con l'anali-
si delle competenze presenti
all'interno del Cnr. Cosi si avrà
un primo importante strumento
per definire un sistema di studio
e conoscenza deiterritori, fonda-
mentale per individuare le spe-
cializzazioni richiamate dalle
nuove politiche di Europa 2020.

«Quello della ricerca è uno
dei temi su cui mi sono personal-
mente più impegnato in questi
sette anni», ha detto ieri il presi-
dente della Repubblica, Giorgio
Napolitano, incontrando al Qui-
rinale l'Associazione Gruppo
2003 per la Ricerca scientifica.
«Ce l'ho messa tutta, discuten-
do con i ministri anche in modo

pungente, perché ricerca e inno-
vazione usufruissero di più aiuti
economici , citando la cancellie-
ra Merkel che nel momento in
cui si poneva problemi di conte-
nimento della spesa, aumentava
gli investimenti pubblici a que-
sto settore», ha aggiunto , sottoli-
neando che da noi «hanno vinto
le resistenze».

L'accordo di ieri è importante
perché «le imprese e il sistema
pubblico di ricerca si mettono in
gioco direttamente, dando al Pa-
ese un ulteriore segnale di forte
spinta per la crescita», ha com-
mentato il presidente di Confin-
dustria, Giorgio Squinzi, man-
..........................................................................

i 1I: :1 M'lr_,.QiLAI5
«Si aprono grandi
opportunità per le piccole,
medie e grandi imprese che
vogliono creare un legame
con i nostri istituti di ricerca»

Cluster

e Sono gruppi organizzati di
imprese, università, altre
istituzioni pubbliche o private di
ricerca, altri soggetti anche
finanziari attivi nel campo
dell'innovazione, articolati in
più aggregazioni
pubblico-private (inclusi i
distretti tecnologici). Sono
guidati da uno specifico organo
di coordinamento e gestione,
focalizzati su uno specifico
ambito tecnologico e applicativo
e idonei a contribuire alla
competitività internazionale sia
dei'territori di riferimento sia del
sistema economico nazionale

dando un messaggio al prossi-
mo Governo: «Ci aspettiamo un
impegno altrettanto serio per un
programma concreto di ricerca
e innovazione».

Sulla stessa linea Luigi Nico-
lais, presidente del Cnr: «Il patto
è un invito al futuro governo a so-
stenere un modello di sviluppo
basato sulla conoscenza, l'unico
capace di assicurare unfuturo mi-
gliore al Paese». Secondo Nico-
lais «sono moltissime le opp ortu-
nità di innovazione per le azien-
de piccole, medie e grandi. che
possono e devono essere messe
afattor comune e con il patto vo-
gliamo creare un legame ancora
più stretto tra i nostri istituti e le
imprese innovative». Verrà an-
cherealizzato unsito web, ha sp e-
cificatolavicepresidente di Con-
findustria per la ricerca e l'inno-
vazione,Diana Bracco, per mette-
re in rete le opportunità di colla-
borazione e promozione della
mobilità dei ricercatori tra Cnr e
sistema delle imprese.

Il Cnr ha già rapporti con tutte
le grandi imprese e negli ultimi
anni ne ha avuti con 2.500 Pini.
L'impegno è di cambiare modo
di agire, passare dalla consulen-
za o commessa saltuaria ad una
vera e propria partnership con le
imprese. Bisogna qualificare la
domanda delle imprese, è l'idea
diNicolais da realizzare con Con-
fmdustria, ed anche qualificare
l'offerta da parte del Cnr.

Casi già cene sono, come quel-
lo della Adler Group (automoti-
ve) che ha realizzato un proget-
to integrato conil Cnr perl'anali-
si dei bisogni di formazione, la
formazione e laricercaperlo svi-
luppo dei materiali. Tra gli altri
casi di eccellenza, la collabora-
zione con Ett per il progetto di
ricerca Neurotox sullo sviluppo
di strumenti in vitro per la valu-
tazione e predizione degli effetti
neurotossici e neurofarmacolo-
gici, realizzato con l'Istituto di
Biofisica del Cnr.

® RIPRODUZIONE RISERVATA
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Accordo al Cnr. Diana Bracco con Luigi Nicolais e Giorgio Squinzi

NOI E GLI ALTRI

Spesa in ricerca e sviluppo
Confronto europeo sugli investimenti in R&S nel 2011.
Percentuale in rapporto al Pil
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Per sostenere lo sviluppo
serve il credito d'imposta
di Diana Bracco

('°'\ iamo in un momento mol-
ito delicato. Gli effetti della

L,_ crisi continuano a coinvol-
gere pesantemente imprese e
lavoratori, ed è sempre più ur-
gente dare al Paese una chiara
strategia che sappia coniugare
rigore e sviluppo.

Alla vigilia dell'appuntamento
elettorale del 24 e 25 febbraio,
Confindustria si è fatta interpre-
te, con il documento "Il progetto
Confindustriaperl'Italia: cresce-
re si può, si deve.", della vocazio-
ne industriale del Paese lancian-
do un grande progetto di moder-
nizzazione e di rilancio economi-
co, fatto di obiettivi quantificati e
di proposte concrete. Il traguar-
do è porre l'Italia allapari degli al-
tri principali Paesi europei, con
una struttura di regole, istituzio-
ni e comportamenti adeguati alla
piena e vincente partecipazione
alla moneta unica europea. Un
percorso che va imboccato subi-
to eseguito senzatentennamenti.

Occorrono politiche che ricrei-
no un contesto favorevole agli in-
vestimenti, alla specializzazione
produttiva e all'innovazione. Per-
ché, lo sappiamo bene e lo ripetia-
mo da tempo, la crescita non può
che fondarsi su un ampio e conti-
nuo processo di innovazione, nel-
le imprese così come nel Paese.

Bisogna puntare suR&I, sem-
plificare gli strumenti e i mecca-
nismi e soprattutto definire
uno scenario di interventi di
medio e lungo periodo per crea-
re lavoro e benessere, recupe-
rando i danni inferti dalla dop-
pia grave recessione.

Lá nostra azione come Sistema
a supporto della R&I è ad ampio
raggio e ha dato importanti frutti
sia sul fronte della razionalizza-
zione deglistrumentie dellasem-
plificazione sia su quello dei ban-
di e dei cluster, che stiamo conti-
nuamente monitorando per assi-

curarne il completamento e so-
prattutto la concreta operatività.

Certo, resta ancora tanto da
fare e per questo lanciamo un
forte appello a tutti gli schiera-
menti politici e al prossimo Go-
verno affinché puntino su cono-
scenza e innovazione.

Come Confindustria chiedia-
mo anzitutto che sia introdotto
un credito d'imposta strutturale
del io% sugli investimenti in R&I
con un'aliquota maggiorata per
le commesse di R&I delle impre-
se al sistema pubblico di ricerca
pubblico. Lanostraproposta, lori-

i i;dl';gl l s DEL I P l CON
Incentivo maggiorato
per gli investimenti
realizzati in tandem
con le strutture
pubbliche
.........................................................................

cordiamo, prevede anche laridu-
zione dei tempi di ammortamen-
to dei beni di investimento ad al-
to contenuto tecnologico o impie-
gatiin attività di ricerca e un credi-
to d'imposta di i miliardo annuo
per sette anni per gli investimenti
innovativi al Sud, utilizzando i
fondi europei per la coesione.

Abbiamo inoltre sottolineato
l'importanza di definire un pro-
gramma nazionale con chiare
priorità, un orizzonte tempora-
le lungo e risorse certe e adegua-
te. E abbiamo chiesto con forza
di rendere l'Italia protagonista
della R&I in Europa, definendo
azioni per rafforzare la parteci-
pazione attiva delle imprese ita-
liane ai programmi europei, al fi-
ne di far crescere il rate di suc-
cesso dei progetti: per noi un ta-
sto davvero dolente.

Come si vede si tratta dipoche
proposte prioritarie sulle quali
abbiamo raccolto molti consensi
e che sono in perfetta sintonia

con l'appello del i8 febbraio lan-
ciato dalla Conferenza dei Retto-
ri Italiani, in cui tra le sei misure
urgenti chieste al futuro Gover-
no spiccavaproprio quelladi"de-
fiscalizzare gli investimenti delle
imprese in ricerca per favorire la
competizione nei settori ad alta
intensità tecnologica". Una pro-
posta che per noi è unvero "chio-
do fisso", perché è uno strumen-
to semplice, efficace e alla porta-
ta delle piccole imprese.

Su questi temi, dunque, lavoce
delle imprese e del sistema di ri-
cercapubblico si stafacendo sen-
tire all'unisono. In questo quadro
un'importanza speciale riveste il
Patto di collaborazione siglato ie-
ri da Confindustria e Cnr.

L'accordo favorirà interventi e
progetti in una logica di condivi-
sione del rischio, fortemente ri-
chiamato dai documenti di Euro-
pa 2020 proprio per mobilitare
verso l'innovazione risorse pub-
bliche e private. Su questo tema e
su quello della domanda pubbli-
cainnovativavogliamo poter con-
cretamente proseguire nella col-
laborazione coni ministeri e con
le regioni per la definizione otti-
male di questi strumenti.

Assicurare una governance co-
ordinata di tutti gli interventipre-
visti superando le divisioni tra
Ministeri e Regioni è infatti stra-
tegico. In questa direzione ci
sembrava che andasse l'impegno
nel Programma di agosto del Go-
verno Monti per scrivere il Pro-
gramma Horizon Italy 2020. Di-
ciamo con chiarezza che per esse-
re efficace questo Programma de-
ve rappresentare tutto il sistema
della Ricerca e Innovazione na-
zionale e non solo quello pubbli-
co. Un'impostazione condivisa
dagli stessi soggetti della ricerca
pubblica, come conferma il no-
stro Patto con il Cnr.

Vicepresidente di Confindustria
per Ricerca & Innovazione

0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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___ Lite sul nuovo organismo

Sanzioni ai cronisti
gli Ordini in rivolta

Cresce il dissenso fra i presi-
denti degli Ordini regionali dei
giornalisti.

La polemica più accesa è le-
gata all'istituzione di un nuovo
organo che dovrà svolgere le
funzioni disciplinari. Un compi-
to, sino a oggi, svolto dai consi-
gli regionali che giudicavano
in primo grado. Adesso non sa-
rà più così. Ogni consiglio do-
vrà trasmettere una rosa di 18
nomi (giornalisti senza alcun
incarico nell'ordine, negli orga-
nismi di categoria e in altri or-
dini professionali) ai presiden-
ti del Tribunale della regione
dove hanno sede i consigli. I
magistrati, poi, sceglieranno

Gonzalles (Lombardia)
« È un controsenso
Si parla tanto di risparmi
poi si aggravano i costi
di gestione degli Ordini»

nove giornalisti che compor-
ranno il consiglio di disciplina
territoriale.

La goccia che ha fatto traboc-
care il vaso è avvenuta lunedì
scorso quando il ministero del-
la Giustizia ha impresso un'ac-
celerata alla riforma risponden-
do a dei quesiti posti dal consi-
glio nazionale dell'Ordine. Le
designazioni vanno fatte al più
presto. «Non è più possibile dif-
ferire nel tempo l'indicazione
della rosa - ha scritto Salvato-
re Vitiello, vicecapo di Gabinet-
to del ministero - rimandan-
dola ad un momento successi-
vo al rinnovo dei corrisponden-
ti consigli dell'Ordine». Il pare-
re spiega anche che «i procedi-
menti disciplinari già in corso

possono proseguire dinanzi ai
nuovi organ».

In pratica i consigli regionali
ora si occuperanno di iscrizio-
ni negli elenchi dell'albo e di
formazione permanente.

«Come si possa "salvare l'Ita-
lia" privando i nostri consigli
dei poteri disciplinari, conti-
nua ad essermi poco chiaro -
dice Riccardo Arena, presiden-
te dell'Ordine siciliano -. Il mi-
nistero ci impone di fare subi-
to le designazioni anche se fra
meno di tre mesi si vota per rin-
novare il consiglio nazionale e
quelli regionali. Nemmeno que-
sta fretta, capisco. Però ci sarà
un motivo e io e tanti altri co-
me me non siamo in grado di
comprenderlo».

Non ci sta neanche Letizia
Gonzales, presidente dell'Ordi-
ne lombardo che con i suoi 25
mila iscritti è il più numeroso
d'Italia. «Si parla tanto di spen-
ding review - dice - e poi si
creano nuovi organi e si aggra-
vano i costi di gestione degli
Ordini regionali, perché imma-
gino che questi membri do-
vranno avere un luogo dove
riunirsi e gli strumenti necessa-
ri per poter operare. Mi pare
un controsenso».

Di parere opposto è Enzo la-
copino, presidente nazionale
dell'Ordine. «Per me è una buo-
na notizia - argomenta - per-
ché i nuovi consigli territoriali
disciplinari saranno formati
sempre da colleghi, con alme-
no io anni di anzianità d'iscri-
zione, che decideranno sulla
deontologia dei colleghi senza
essere eletti direttamente da lo-
ro ma designati dal tribunale».

Alessio Riaudo
bb AlessioRib

IONEkSEkJATA
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troffi. In «Gazzetta» due nuovi decreti attuativi

Revoca del revisore
solo per giusta causa
Alessandro Galimberti
MILANO

. Coni dueregolamentipub-
blicati ieri sera sulla Gazzetta
Ufficiale (n.43 de120 febbraio) il
Meftorna sullarevisione lega-
le per completare le parti anco-
ra non attuate del Dlgs 39/2010
di recepimento della direttiva
europea sulla materia
(2006/43/CE). In particolare il
Decreto ministeriale 261 del 28
dicembre interviene sui «casi e
,lemodalitàclirevoca, dimissio-
ni e risoluzione consensuale
dell'incarico di revisione lega-
le» (attuazione dell'articolo 13,
comma4 del Dlgs 39), mentre il
Dm 16 dell'8 gennaio 2013 Si oc-
cupadellagestionedella"Sezio-
ne dei revisori inattivi" previ-
sti dall'articolo 8.

Quanto alla gestione e allavi-
ta del «contratto di revisione»,
ilDm261premetteche« l'incari-
co affidato ai revisori legali o al-
le società di revisione legale
può essere revocato solo per
giusta causa», fattispecienonin-
tegrata dalle semplici «diver-
genze di opinioni in merito aun
trattamento contabile o aproce-
dure di revisione». In caso ravvi-
si giusta causa, comunque, l'as-
semblea, acquisite le osserva-
zioni formulate dal revisore le-
gale o dalla società di revisione
legale e sentito l'organo di con-
trollo anche in merito alle pre-

dette osservazioni «revoca l'in-
carico e provvede contestual-
mente a conferire un nuovo in-
carico ad un altro revisore lega-
le o adun'altrasocietàdirevisio-
ne legale».

Giusta causa che è tipizzata
nel cambio di soggetto che con-
trolla la società, il cambio del re-
visore del gruppo cui appartie-
ne la società assoggettata a revi-
sione, cambiamenti significati-
vi all'interno del gruppo cui ap-

OBBLIGO DI FORMAZIONE
Debutta il registro «inattivi»
per chi è fermo da tre anni
Tl rientro deve essere
accompagnato
dall'aggiornamento
.........................................................................

partiene la società, oltre a cause
ostative soggettive - inidoneità,
indipendenza etc - del revisore
(persona fisica o giuridica). Tra
le cause delle legittime dimissio-
ni, invece, oltre al mancato paga-
mento dei corrispettivi vengo-
no riproposti i motivi di "scena-
rio" societario e quelli soggetti-
vi del professionista/società di
revisione.

Quanto alla risoluzione con-
sensuale del contratto direvisio-
ne, può aver luogo solo se «sia
garantita la continuità dell'atti-

vità di revisione legale». Tra la
cessazione anticipate di un inca-
rico e uno nuovo con la stessa so-
cietà, comunque, deve trascor-
rere almeno un anno.

Con il Dm 16 dell'8 gennaio,
invece, il Mefistituisce la sezio-
ne del Registro per i revisori
inattivi e «le condizioni per la
partecipazione degli stessi ad
un corso di formazione e aggior-
namento». Tra gliinattivi entra-
no d'ufficio gli iscritti che non
hanno assunto incarichi di revi-
sione legale per tre anni conse-
cutivi, e anche i revisori legali
«che non hanno collaborato a
un'attività di revisione legale in
una società di revisione legale
per tre anni consecutivi».

I revisori legali al momento
della prima iscrizione nel regi-
stro sono inseriti nella Sezione
inattivi «salvo poi transitare
nell'elenco dei revisori attivi
conl'assunzione delprimo inca-
rico di revisione legale ovvero
con l'avvio di una collaborazio-
ne ad un'attività di revisione le-
gale presso una società». Il revi-
sore inattivo per tornare ád eser-
citare dovrà seguire corsi di for-
mazione e aggiornamento.

® RIPRODUZIONE RISERVATA

.,.,.....
(a APPROfONDIMENTO ONLINE

I due decreti ministeriali
www.ilsole24ore.com/norme
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wsv Ma è stata firmata la prima convenzione

Specializzazioni in ateneo
penalizzate dai fondi ridotti

Patrizia Maciocchi

«L'ultimo articolo della ri-
forma forense che prevede co-
sti zero, mette unapietra tomba-
le su qualunque iniziativa for-
mativa da parte dell'Universi-
tà. Diventeràpiù incisivo ilruo-
lo degli Ordini che potranno oc-
cupare gli spazi che saremo-co-
stretti a cedere ».

Gian Piero Milano, direttore
del dipartimento di giurispru-
denza dell'Università di Tor
Vergata, si rammarica per il ri-
schio diperdere un'occasione e
vanificare l'impegno formativo
delle suole di specializzazione
per le professioni legali, settore
in cui, in base al nuovo Statuto
dell'avvocatura, gli Atenei do-
vrebl?ero giocare un ruolo da
protagonisti. «Il ministero è il
grande assente già dai tempi
delle scuole di specializzazione
previste da Bassanini, non ci ha
dato alcun supporto mentre ci
sprona a essere competitivi, ma
con quali risorse? Dovremmo
fare le specializzazioni con pro-
fessori con spirito filantropico
o con i ricercatori come avvie-
ne in altri Atenei».

Sulla formazione continua e
permanente Gian Piero Milano
vorebbe dare di più ed è contra-
riato dall'idea di lasciarla a ter-
zi meno qualificati. «Speriamo
nonvengafuori un "istituto pri-
vato" della formazione perma-
nente. Il sistema dei crediti è
stato un fallimento. Daparte no-
stra abbiamo già fatto ilpossibi-
le sul fronte del tirocinio, facen-
do convenzioni con la Corte
d'Appello diRomae con itribu-
nali di Velletri e Civitavecchia.
Perle specializzazioni aspettia-
mo il regolamento».

• Non attende, invece, il diret-
tore del dipartimento di Giuri-
spridenza de «La Sapienza»
Giorgio Spangher, che ieri ha
firmato una convenzione con i
penalisti peri corsi dispecializ-
zazione. Siglando l'istituzione
di un comitato scientifico, che
dovrebbe essere operativo dal
28 febbraio, presieduto dallo
stesso Spangher, di cui faparte
la scuola di specializzazione
dell'Unione camere penali.
«Un'Università prestigiosa co-
me "La Sapienza" verificherà
la congruità dei nostri inse-
gnanti - spiega il presidente
dei penalisti Valerio Spigarelli
- che sono professori universi-
tari, avvocati e medici legali. È
la prima convenzione di que-
sto tipo e ci auguriamo di fare
da battistrada per far sottoscri-
vere ad altre associazioni ac-
cordi di questo tipo. Certo -
conclude Spigarelli - voleva-
mo di più, ma con una legge di
questo tenore, abbiamo trova-
to l'unica risposta per far cam-
minare la specializzazione
coinvolgendo l'avvocatura».

Soddisfatto del sodalizio an-
che Giorgio Spangher che de-
nuncia, però, il caos sull'applica-
zione della riforma a comincia-
re dal tirocinio. « Il tirocinio do-
vrebbe avvenire alla fine del
corso di laurea- dice il direttore
- ma sarà complesso per gli stu-
denti fare contemporaneamen-
te gli esami e latesi.Inpiù non si
sa come dovremo comportarci
con i fuoricorso. Abbiamo in-
contrato il Consiglio nazionale
forense ma l'organizzazine non
è semplice. Sarebbe necessaria
anche una comunicazione fra
ministeri che invece manca».

O RIPRODUZIONE RISERVATA

Cosa cambia

011 LE SPECIALIZZAZIONI
I percorsi formativi, sono
organizzati presso te
facoltà di giurisprudenza,
con le quali ilCnfei
consigli degli ordini
territoriali possono
stipulare convenzioni per
corsi di alta formazione
perii conseguimento del
titolo di specialista

021 LA FORMAZIONE
CONTINUA
Il Cnf stabilisce le
modalità e le condizioni
per l'assolvimento
dell'obbligo di
aggiornamento da parte
degli iscritti e perla
gestione e
l'organizzazione
dell'attività di
aggiornamento a cura
degli ordini territoriali,
delle associazioni forensi
e di terzi, superando
l'attuale sistema dei
crediti formativi
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La mozione, Da «Insieme per la professione»

«Commercialisti
attivi su temi chiave»
°h, incontro ieri a Roma per

la lista «Insieme perla profes-
sione» che si presenta per le
elezioni del Consiglio nazio-
nale dei dottori commerciali-
sti ed esperti contabili. Ele-
zioni ora sospese in attesa
della pronuncia del Consi-
glio di Stato.

Durante l'incontro, si legge
in un comunicato, «è emersa
l'esigenza di dar vita ad inizia-
tive che affrontino alcuni temi
strategici della categoria». È
stata quindi elaborata «una
mozione con la quale si è chie-
sto a Gerardo Longobardi e a
Davide di Russo (candidati
presidente e vicepresidente)
di promuovere un coordina-
mento fra gli Ordini per avvia-
re iniziative di supporto per la
soluzione delle problemati-

che più stringenti dellaprofes-
sione», tra queste «lanormati-
va antiriciclaggio, la nomina
dei revisori nelle Regioni, la Ri-
forma delle Professioni».

Un'iniziativa nata perché si
è preso atto del «forte senso di
disagio che la professione sta
vivendo anche per la mancan-
za, oramai da diversi mesi, di
un vertice di categoria», per-
ché «il Cndcec è attualmente
commissariato» e perché «a
causa del noto contenzioso in
atto, la competizione elettora-
le è in fase di stallo».

Nella.mozione «si auspica
l'adesione all'iniziativa de-
gli Ordini non presenti all'in-
contro, senza alcuna preclu-
sione legata alla vicenda elet-
torale».

O RIPRODUZIONE RISERVATA
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Fra le auie

Gli studenti
non vogliono
diventare
avvocati

L li studenti di
giurisprudenza non
vogliono fare gli

avvocati. La scelta di non
indossare la toga per molti è
dettata dal timore di entrare a
far parte di una categoria
schiacciata dal peso dei
numeri. «Spero di non fare
l'avvocato -dice Alberto
Sandrini del quinto anno : ho
scelto questa facoltà perché è
una laurea che si può spendere
su più tavoli. Per esempio so
che Tiziano Terzani era
laureato in legge: sogno una
vita come la sua».

Vola alto anche Enrico
Morsillo. «Adoro l'idea di
portare il pensiero di
Calamandrei all'interno delle
istituzioni. Mi piacerebbe fare
il ricercatore, ma in Francia».
Vuole restare in Italia Edoardo
Messina, ma anche lui non
pensa di fare l'avvocato: «Ad
avere la strada spianata sono
solo i figli di papà, che
ereditano lo studio. Con la crisi
che morde si barattala
professione con il lavoro:
ormai gli avvocati si occupano
per lo più di liti di bassa lega».
Anche se vuole fare il
magistrato Eva Fontana spende
unaparola per gli aspiranti
avvocati. «Chi fa l'esame dopo
la riforma forense è penalizzato
perché non potrà usare il
codice commentato. Per i
legali, amio avviso, non va bene
neppure la riduzione del
periodo di tirocinio»

Chiede il numero chiuso
Francesco Savo. «La maggior
parte dei miei colleghi non
pensa di fare l'avvocato -
spiega - Spesso giurisprudenza
è un ripiego per chi non supera
i test in altri dipartimenti».

P. Mac.
0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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La rivolta al Cie: gli avvocati ritirano il patrocinio
L'INIZIATIVA
In difesa degli immigrati stipati a
Ponte Galeria , al centro nei giorni
scorsi di una rivolta che ha fatto
contare nove arresti, sono interve-
nuti gli avvocati del foro di Roma
con una petizione provocatoria,
che ieri , nel giro di un paio di ore è
stata firmata da un centinaio di le-
gali. Lo scopo è quello di portare
davanti al Consiglio dell'Ordine
degli avvocati questa proposta: ri-
tirare la disponibilità a fornire di-
fese di ufficio per fatti concernen-
ti le convalide degli arresti nei Cie,
ossia nei centri di identificazione
ed espulsione . Convalide di routi-
ne a Ponte Galeria. In questo mo-
do l'arresto rischia di non essere
confermato . Sarà il consigliere

ma lettera dei legali d 'ufficio: «La
drammatica situazione del Cen-
tro di identificazione espulsione
di Ponte Galeria pone a noi difen-
sori la scelta di portare un contri-
buto sostanziale».

LA SCELTA
I penalisti ne fanno una questione
di principio: «Non si può indugia-
re. E' una scelta tra civiltà ed inci-
viltà. Il sovraffollamento in strut-
ture di appoggio o comunque fina-
lizzate ad una convalida per il
rimpatrio, prende sempre più
l'aspetto del sovraffollamento car-
cerario». Spiega l'avvocato Lored-
na Vivolo: «Non possiamo presta-
re più il nostro patrocinio per
mortificare la dignità umana di
soggetti già penalizzati da condi-
zioni socio economiche. Ora biso-

gna intervenire. Questa è la no-
stra prima iniziativa».

ARRESTI A RISCHIO
Da qui l'invito dei promotori «a
non prestare il loro nome e la loro
attività al procrastinarsi indecoro-
so della violazione della dignità
umana». Senza un avvocato, infat-
ti, non potrà esserci nessuna con-
valida e nessun trattenimento.
«Serve un intervento di natura
giurisdizionale - spiega l'avvocato
Minghelli - ma evidentemente toc-
ca a noi alzare la voce. La clande-
stinità non è più reato e il Cie non
può essere un carcere». Ieri intan-
to sull'argomento è intervenuta la
Camera Penale con una nota di so-
lidarietà.

Adelaide Pierucci
<c  R'iPRODUZ 'iONE RISERVATA

del foro capitolino Aldo Minghelli
a consegnare oggi al collega che si
occupa dell 'immigrazione Matteo
Santini la petizione da sottoporre
all'Ordine. «Non possiamo sop-
portare più una situazione esplo-
siva - è la voce comune degli avvo-
cati - i Cie sono stati trasformati in
prigioni non autorizzate , mentre
il reato di clandestinità non è più
previsto».

E ancora, prosegue la durissi-

«SENZA DI NOI
NIENTE LI
DEG LI ARRESTI

LA DIGNITA
E MORTIFICATA»
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